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PARCO,  FINE  MANDATO  PER  IL  DIRETTORE  BIFULCO:  “ANTROPIZZAZIONE  E  NATURA  LA  SFIDA  DEL
FUTURO”

Una serie di domande per fare il punto su 4 anni di direzione segnati, in modo importante, dall’esperienza
del sisma

Esattamente 4 anni fa cominciava l’esperienza di Carlo Bifulco come direttore del Parco Nazionale dei Monti
Sibillini. Un curriculum importante alle spalle, con studi in ingegneria naturalistica e gestione dei parchi che
l’hanno portato a ricoprire il ruolo di direttore del Parco Nazionale del Vesuvio e ad insegnare in prestigiose
università come quella  di  Coimbra,  in Portogallo,  di  Murcia,  in Spagna, e alla  Federico II  di  Napoli.  Poi
l’approdo il primo settembre 2016 in quel di Visso, al Parco dei Monti Sibillini, in un momento tutt’altro che
facile  a  causa  degli  eventi  sismici  che  hanno  segnato  in  modo  significativo  la  “sua”  direzione  che,
ricordiamolo, scade oggi, 31 agosto 2020.

Nonostante ciò,  o forse proprio per questo, Bifulco ha saputo qualificare il  suo impegno cercando di
restituire al Parco, per quanto possibile, un ruolo non di gendarme del territorio bensì di avveduta tutela
e valorizzazione in un’ottica collaborativa con gli enti locali non ponendosi mai pregiudizialmente contro,
offrendo idee e suggerimenti per condividere, nei progetti proposti, gli obiettivi del parco.

Rivendico il numero di autorizzazioni e nulla osta concessi in questi anni a chi, ovviamente, aveva il diritto di
ottenerli, ma anche che pochissimi sono i casi in cui ci siamo trovati ad esprimere parere negativo: solo
quando era evidente che le richieste cozzavano palesemente con la normativa vigente sottolinea Bifulco.

A lui  chiediamo di  tracciare  una panoramica  delle  principali  attività  svolte  in  questi  quattro  anni  di
servizio che lo hanno visto collaborare dapprima con il presidente Oliviero Olivieri, poi con Alessandro
Gentilucci ed infine con l’attuale presidente Andrea Spaterna.

Subito dopo il terremoto abbiamo predisposto, di concerto con il Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti
della Laga, un programma di attività per promuovere la ripresa socio-economica dei territori colpiti  dal
sisma che vertesse su alcuni  punti  cardine: in  primis  la  conservazione e gestione della  biodiversità,  del
territorio e del paesaggio; lo sviluppo e la promozione del turismo sostenibile; la continuazione dei progetti
di ricerca e di educazione ambientale; l’implementazione di una capacità di dialogo con gli  altri  enti di
gestione del territorio; una revisione del modello organizzativo dell’ente volta ad acquisire una maggior
efficienza, trasparenza e sostenibilità.

A proposito di biodiversità, vogliamo dare qualche numero del Parco?



Cominciamo dai lupi: 16 branchi con una popolazione totale stimata ad oggi tra i 75 e gli 81 esemplari. 129
camosci, numero minimo certo di esemplari censiti nel 2018 che però, secondo i più recenti rilevamenti,
potrebbero sfiorare le 230 unità. Una stima di oltre 350 cervi censiti con il metodo del bramito. 743 cinghiali
rimossi tra catture ed abbattimenti solo nel 2019. Relativamente agli anfibi 10 specie rilevate nell’ultimo
censimento di cui 7 con stato di conservazione favorevole. E poi ancora un trend in crescita sulla presenza
delle  coturnici,  14  specie  di  chirotteri  censite,  il  ripopolamento  dei  corsi  d’acqua  del  Parco  con  trote
mediterranee  e,  dulcis  in  fundo,  il  Chirocefalo  del  Marchesoni  che,  nonostante  le  cattive  condizioni
climatiche, continua a resistere anche in virtù degli  accorgimenti e protezioni che come Parco abbiamo
messo in atto: mi riferisco in particolare alla rete di protezione che abbiamo applicato in quota, intorno al
lago di Pilato.

Sulla biodiversità nel Parco abbiamo fatto il punto nel marzo del 2019 presentando i risultati dei progetti
scientifici in atto in un convegno tenutosi a Preci che ha previsto la presentazione di relazioni e libri, ma
anche dibattiti e tavole rotonde cui ha partecipato il vicepresidente di EuroParc, Paulo Castro. Un momento
di confronto interessante mai realizzato sinora, a 25 anni dalla istituzione del Parco Nazionale dei Monti
Sibillini.

Di solito gli allevatori e gli agricoltori si lamentano, giustamente, dei danni al patrimonio zootecnico e
agricolo causato da lupi e cinghiali…

Sì, però segnalo come si sia riscontrata una progressiva diminuzione dei danni registrati e della richiesta dei
relativi indennizzi, a significare una buona gestione combinata delle popolazioni di lupo e cinghiale. Siamo
passati da circa 232.000 euro di indennizzi pagati nel 2016, ai circa 86.000 euro del 2019… E come Parco
abbiamo messo in atto una serie di iniziative come, ad esempio, i contributi per l’elettrificazione dei recinti,
prima per la difesa delle greggi e ora per la difesa delle colture, o il recentissimo bando per selettore di
cinghiali.

Torniamo un attimo sulla questione delle autorizzazioni e dei nullaosta e concentriamoci sul 2019 per
capire come il Parco interagisce con il mondo esterno…

Come già sottolineato, ho cercato di dare un’impronta di chiara efficienza ed approccio collaborativo al
nostro operato. Solo nell’anno passato, ad esempio, abbiamo istruito 217 pratiche di nullaosta rilasciandone
115 positive, 100 positive in conferenza dei servizi e soltanto due negative. Abbiamo stilato 56 pareri di
Valutazione  di  Incidenza  Ambientale  positivi  e  un  parere  di  VIncA  negativo.  Abbiamo  istruito  113
autorizzazioni paesaggistiche, e potrei continuare con le autorizzazioni delle attività sportive e per i voli dei
droni… Mi sembrano numeri che parlano da soli.

Il  sisma  ha  comportato  anche  l’abbandono  della  storica  sede  di  Visso  per  inagibilità  della  stessa  e,
dunque, l’esigenza di una delocalizzazione forzata che ha visto gli uffici distribuirsi tra Visso, Tolentino e
Foligno…

La scossa del 26 ottobre 2016 ha reso gli uffici inagibili, le repliche del 30 ottobre li ha resi inaccessibili.
Tuttavia,  sin  da  subito,  abbiamo  cercato  di  riorganizzarci  e  dopo  pochi  giorni,  il  4  novembre  2016,
l’operatività è ripresa quasi al 100% grazie alle delocalizzazioni attivate presso l’istituto Zooprofilattico di
Marche e Umbria con sede a Tolentino e presso gli uffici di Foligno della Protezione Civile dell’Umbria. A
Visso, nei container che ospitavano il  Comune, avevamo a disposizione uno spazio per gestire  le prime
urgenze e far fronte alle prime richieste: tra queste, ad esempio, quella di aiutare gli  allevatori,  viste le
difficoltà di  sistemazione del bestiame a causa del crollo di numerose stalle,  con una raccolta fondi  da
destinare all’acquisto di recinzioni elettrificate a protezione degli animali.

Quali  sono le progettualità  che,  nonostante l’emergenza,  hanno caratterizzato il  lavoro del  Parco nel
primo periodo post sisma?



Di sicuro il rinnovo della Carta Europea del Turismo Sostenibile, un processo condiviso e partecipato tra enti
e soggetti pubblici e privati del territorio che ha consentito di individuare strategie di rilancio per l’economia
turistica e liberare risorse per oltre 20 milioni di euro nel quinquennio 2018/22. Parliamo di 99 progetti
imperniati sulla sostenibilità ambientale come impronta qualificante. Il  Parco ha ricevuto il  certificato di
rinnovo della CETS a fine 2019, presso gli uffici della Commissione Europea a Bruxelles. Voglio ricordare che
quello dei Monti Sibillini è stato il primo parco nazionale italiano ad aver ricevuto questa attestazione e ad
aver ottenuto il rinnovo già tre volte.

Altro  intervento  importante  la  possibilità  di  recuperare  risorse  per  il  ripristino  dei  sentieri  rimasti
danneggiati  dal  terremoto  che  sebbene  rappresentassero  soltanto  il  20%  del  totale  hanno  comunque
limitato la fruibilità complessiva del Parco trattandosi di percorsi qualificanti come la zona di Monte Bove,
l’Infernaccio, le cascate dell’Acquasanta, il sentiero dei mietitori…

E comunque l’assoluta continuità dei lavori in corso, dalle pratiche di nullaosta alle valutazioni di incidenza
ambientale ai tanti progetti scientifici da seguire e monitorare…

Finalmente, a dicembre 2018, la riunificazione del personale in un unico spazio, una sorta di ritorno a
casa…

Si,  dopo due anni siamo riusciti  a  far tornare tutto il  personale in  una sede provvisoria,  ma unica,  nel
Comune  di  Visso.  Non  solo,  abbiamo  avuto  la  possibilità  di  implementare  la  pianta  organica  con
l’inserimento di nuove figure a tempo determinato. Tutto questo ci ha ridato la determinazione necessaria
per affrontare i mesi a venire, nella consapevolezza che entro un tempo ragionevole sarebbero iniziati i
lavori per la costruzione della sede temporanea del Parco, e così è avvenuto perché a settembre 2019 è
stata posta la prima pietra e ad ottobre 2020 è previsto il trasferimento degli uffici nella nuova sede.

Nel  frattempo,  il  Parco è divenuto collettore di  fondi straordinari  messi  a  disposizione dal  Ministero
dell’Ambiente  per  un  programma  di  interventi  incentrati  sull’adattamento  e  sulla  mitigazione  del
cambiamento climatico. Una opportunità che si ripeterà anche nel 2020…

Lo stanziamento previsto per il Parco Nazionale dei Monti Sibillini nel 2019 è stato di oltre tre milioni di euro
e sono stati approvati dal Consiglio Direttivo ventiquattro nuovi progetti che hanno una disponibilità di fondi
già incamerati dall’ente con una apposita variazione di bilancio. Per il 2020 è in corso la definizione di un
nuovo programma di interventi per un totale di circa 4.5000.000 euro. Si tratta di risorse importanti che
contribuiranno senz’altro al rilancio dell’intero territorio montano.

Risorse ma anche nuove idee per il Parco Nazionale dei Monti Sibillini. Mi riferisco in particolare al forest
bathing, uno dei suoi cavalli di battaglia. Cosa c’è dietro questa formula che sta prendendo sempre più
piede come nuova frontiera della salute a contatto con la natura? Cosa può diventare una foresta per il
Parco oltre a risorsa ambientale?

Il  forest  bathing  in  realtà  è  una  disciplina  antica,  perché  il  valore  e  la  conoscenza  delle  piante  come
strumenti per il benessere sono antichi quanto l’uomo. Si tratta quindi di osservare la foresta come uno
spazio di rigenerazione fisica e spirituale per chi vuole immergervisi. Ma niente new age, vi sono elementi
scientifici  che provano come questa disciplina possa davvero attivare forme di cura integrative grazie a
sostanze come i monoterpeni che interagiscono con la pelle e le mucose ed hanno ricadute positive sulle
funzioni immunitarie e più in generale sul benessere complessivo di ognuno di noi. L’impegno, mio e del
consiglio  direttivo,  in  questi  ultimi  mesi,  è  stato quello  di  implementare  questa  idea e  partecipare  alle
attività  di  EUROPARC  nell’ambito  del  progetto  Healthy  People  Healthy  Parks  individuando  nel  parco
Nazionale dei Monti Sibillini degli itinerari appropriati dove svolgere attività di forest bathing. Ci candidiamo
ad essere il primo parco in Europa dove il forest bathing può sperimentarsi in modo totale, un’esperienza
immersiva  che  porti  a  considerare  il  Parco  come  serbatoio  di  salute  per  tutta  la  popolazione  ed  in
particolare per il recupero delle sindromi dovute allo stress. Nell’aprile 2020 avremmo dovuto tenere un



convegno  di  lancio  del  forest  bathing  nei  Sibillini  con  la  partecipazione  del  Ministro  dell’Ambiente  ma
purtroppo l’emergenza covid 19 ha bloccato tutto. Rimane tuttavia la definizione di un percorso che porterà
inevitabilmente a considerare le foreste come una risorsa legata ad un turismo salutare, sempre più diffuso
tra chi ama sperimentare forme consapevoli e responsabili di viaggio, cammino e sosta.

Quali questioni aperte ancora permangono per il futuro del Parco?

Purtroppo  ancora  tante.  Penso  ad  esempio  alla  necessità  di  assicurare  una  convivenza  possibile  tra
antropizzazione e natura, come del resto è nella storia millenaria di questi luoghi, abitati da sempre, e dove
si è saputo costruire un equilibrio tra uomo ed ambiente. Il terremoto purtroppo ha distrutto questo delicato
equilibrio ed il rischio desertificazione è divenuto reale nel senso che in molti hanno deciso di lasciare la
montagna. Accelerare sul piano della ricostruzione, nel rispetto dello straordinario patrimonio naturale del
territorio, potrebbe significare ridare un futuro a chi ha scelto di rimanere qui, nonostante le difficoltà. Altro
aspetto  delicato  è  senz’altro  quello  legato  alle  risorse  idriche  ed  ai  cambiamenti  climatici.  Inutile
nascondersi dietro ad un dito, il  problema è evidente e c’è, con tutte le sue ricadute anche sulla vita di
ognuno di  noi.  Dovremo saper  sfruttare  al  meglio  le  riserve  di  acqua  di  cui  disponiamo individuando
strategie condivise senza fughe in avanti frutto di speculazioni o campanili.

Anche sul piano della comunicazione il Parco ha cercato di interagire con i tanti appassionati di queste
terre che, soprattutto nel periodo post sisma, hanno conosciuto una solidarietà davvero straordinaria.

Cominciamo dal  sito.  L’idea  di  creare  l’oracolo  della  Sibilla  ossia  organizzare  un motore  di  ricerca  che
potesse aiutare il visitatore del sito a costruirsi la propria vacanza in base ai propri gusti ed alle proprie
esigenze si  è rivelata vincente. E poi la pagina facebook del Parco, con aggiornamenti costanti sia sulle
iniziative che sulla fruibilità dei sentieri e delle strade, con post che hanno segnato numeri impressionanti in
termini  di  like,  soprattutto  quelli  dove  protagonisti  sono  gli  animali.  Importante  anche  la  capacità  di
relazione con gli organi di informazione grazie al nostro ufficio stampa... insomma, anche qui un lavoro di
qualità affidato ad un piano informativo che evitasse scivolate o fronti polemici, con l’intenzione di favorire
la  conoscenza  del  Parco,  delle  sue  peculiarità,  di  diffondere  una  modalità  intelligente  di  approccio
all’esperienza della visita.

Insomma, tutto rose e fiori?

No, chiaramente no. Ma se dovessi dare un giudizio per questa esperienza direi che è sicuramente positivo.
Certo, l'Ente in questi anni si è adeguato con fatica alle innovazioni normative legate al suo funzionamento.
Non solo: il Parco si trova in difficoltà a causa di un organico estremamente ridotto. Nonostante ciò, sono
felice di poter dire che nel mio ruolo di direttore sono riuscito anche a migliorare il piano delle relazioni
interne tra alcuni funzionari, a fungere cioè da fluidificatore per garantire a tutti uno spazio di buon lavoro e
di crescita. È una eredità importante che spero, chi verrà dopo di me, saprà valorizzare. Certo, l’aver saputo
creare  anche  un  buon  piano  di  relazioni  con  il  consiglio  direttivo,  penso  in  particolare  ad  Alessandro
Gentilucci, mi ha aiutato nello svolgere quest’incarico, e mi piace salutarvi con le parole che mi ha scritto il
presidente Andrea Spaterna qualche tempo fa, in occasione degli auguri di Pasqua:

Carissimo Carlo, 

nel  farTi  gli  auguri,  non  posso  non  rivolgere  anche  a  Te  un  ringraziamento  particolare.  Dal  primo
momento in cui sono arrivato al Parco mi hai supportato (e sopportato) in una maniera che non avrei
mai  osato sperare.  Sei  stato e continui  ad essere uno straordinario compagno di  viaggio che,  come
nessuno,  sa  infondere  sicurezza  e  tranquillità;  la  Tua  assoluta  competenza  rappresenta  la  migliore
garanzia per affrontare ogni problematica con la consapevolezza di non sbagliare. Andrea Spaterna
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